
Mario Orfeo è il nuovo direttore del
Tg1. Un ritorno in Rai alla guida del tg
ammiraglio, dopo aver diretto il Tg2
dal 2009 al 2001, per l’attuale diretto-
re del Messaggero. La nomina è passata
a maggioranza (a differenza della pre-
cedente), con i 5 voti favorevoli della
presidente Anna Maria Tarantola, del
consigliere Marco Pinto (che fa riferi-

mento all’azionista), di Rodolfo De Lau-
rentiis dell’Udc e quelli di Antonio Ver-
ro e Guglielmo Rositani, del Pdl. Dirà
addio al Tg1 Alberto Maccari.

La scelta su Orfeo è stata apprezza-
ta dal Pd, Matteo Orfini commenta che
«con un «professionista serio e di valo-
re, il Tg1 è in ottime mani» per aver
«saputo dimostrare con i fatti sia il suo
equilibrio che le sue indiscusse qualità
nel mondo della comunicazione».
L’unico rammarico, che non ci sia una
donna fra i nuovi direttori. I due consi-
glieri di area centrosinistra, espressio-
ne della società civile (Bersani all’epo-
ca non volle indicare dei nomi per il
Cda), Gherardo Colombo e Benedetta
Tobagi, hanno votato contro contestan-
do il metodo seguito dal direttore gene-
rale Luigi Gubitosi, che aveva trovato
l’accordo di tutti sul nome di Marcello
Sorgi e poi ritengono che abbia cambia-
to idea per Orfeo in seguito a pressioni
del Pdl. Eppure il centrodestra a viale
Mazzini si è spaccato: hanno votato
contro le nuove leve Antonio Pilati
(che preferiva Sorgi) e Luisa Todini,
che sosteneva Monica Maggioni del
Tg1. L’imprenditrice spiega il suo no
«non rivolto alla persona e alla profes-
sionalità» di Orfeo, ma per la «contra-
rietà sul metodo utilizzato» in era di
spending review. Comunque Orfeo ha
avuto ampi apprezzamenti dal Pd che
gli riconoscono «equilibrio e competen-

za» dimostrati anche al Tg2: da Chiti ai
capigruppo Finocchiaro e Franceschi-
ni, a Zingaretti e altri. Congratulazioni
anche dal Pdl, da Alfano agli ex An.

Sono passate ieri anche le novità an-
nunciate per le reti, che avverranno a
gennaio: Giancarlo Leone a RaiUno al
posto di Mauro Mazza, che dovrebbe
presiedere RaiCinema. Rottamata la di-
rezione Intrattenimento (guidata da
Leone), dirigenti e personale saranno
smistati nelle reti. A RaiDue se ne va
Pasquale D’Alessandro (se ne parlava
da tempo), al suo posto Angelo Teodo-
li, apprezzato per ai Palinsesti, ruolo
chiave dove andrà Marcello Cianna-
mea. A RaiTre è stato nominato An-
drea Vianello, conduttore di Agorà (do-
vrà essere sostituito) e prima di Miman-
da RaiTre, al posto di Antonio Di Bella,
che farà il corrispondente da Parigi.

Il comitato di redazione del Tg1 ap-
prezza la «fine dell’immobilismo» ma è
fa alcuni appunti: «Sul nome niente da
dire, ma il metodo - criticato anche
dall’Usigrai - non ci piace», ovvero una
nomina «a stretta maggioranza». I gior-
nalisti chiedono (anche all’azienda) un
«reale rilancio della testata», e il diret-
tore di «ricostruire la coesione della re-
dazione, il rapporto di fiducia con i tele-
spettatori, la credibilità e gli ascolti».

Schiaffo alla presidente Tarantola:
bocciata 7 a 2 la revisione delle proce-
dure per il Cda (su modello montiano).

A suo modo è una rivoluzione. Per la
prima volta nel sistema complesso e de-
licato delle pene, che misura il livello di
civiltà di un paese, entra per legge una
punizione che non prevede come pri-
ma opzione il carcere. Come seconda
opzione viene prevista anche la richie-
sta, da parte dell’imputato, con il con-
senso della vittima e dopo la decisione
del giudice, la cosiddetta “messa alla
prova”, che si traduce nella trasforma-
zione della detenzione in lavori social-
mente utili. Non retribuiti.

In questo scorcio di fine legislatura,
teso e ostaggio dei rapporti di forza dei
partiti, ieri l’aula di Montecitorio ha ap-
provato la prima parte del disegno di
legge «in materia di sospensione del
procedimento con messa alla prova, pe-
ne detentive non carcerarie e sospensio-
ne del provvedimento nei confronti de-
gli irreperibili». Il voto finale è previsto
la prossima settimana. L’obiettivo è
che farlo approvare dal Senato anche
prima di Natale. Che dopo diventa tutto
molto più a rischio. È un argomento
che certo non ha l’appeal dello scontro
nel centrosinistra tra Renzi e Bersani
nè il fascino perverso del destino anco-
ra indefinito del centro destra. Ma è po-
litica, vera, quella che assume decisioni
e decide i cambiamenti del patto di cit-
tadinanza.

Il provvedimento è la terza gamba
del piano di governo del ministro Guar-
dasigilli Paola Severino e che prevedeva
lotta alla corruzione, riforma dei distret-
ti giudiziari e miglioramento delle con-
dizioni dei detenuti nelle carceri. Dopo
lo “svuota carceri” (ai domiciliari gli ulti-
mi 18 mesi di detenzione; stop alle deten-
zioni due poche ore, il fenomeno delle
porte girevoli) è il provvedimento che
interviene a monte del fenomeno del so-
vraffollamento dei penitenziari.

«Mi pare che non ci sia nulla di più
distante da un’amnistia» ha tuonato ie-
ri mattina in aula il ministro Severino
difendendo con le unghie e con i denti il
suo disegno di legge dagli attacchi, pre-

vedibili, di Lega, Idv, gli ex An e un pez-
zo di Pdl. «L’amnistia estingue reati e
pene. Qui invece c’è un giudice che, ca-
so per caso, per reati non pericolosi so-
cialmente e in ogni caso puniti con pe-
ne non superiori ai quattro anni, può
decidere di far scontare la pena non in
carcere ma agli arresti domiciliari».

Sempre agguerrita il ministro Severi-
no. Ma poche volte, in questo anno in-
tenso per il dicastero della Giustizia, lo
è stata come in questi due giorni (tra
mercoledì e giovedì) in cui la Camera
ha cominciato la votazione del provve-
dimento.

«Il catastrofismo che ho ascoltato
nel dibattito in aula sulle pene alternati-
ve al carcere è francamente un deja vu.
Sono gli stessi allarmi ascoltati in que-
sta aula ai tempi dello svuota-carceri.
Ma i numeri ci dicono che quel provve-
dimento è stato utile visto che i detenu-
ti sono diminuiti di quasi duemila unità
(68.047 nel dicembre 2011; 66.687
nell’ottobre 2012, ndr), si contano sulle
mani le recidive e non c’è stato alcun
allarme sociale di quelli annunciati con
tanta dovizia di particolari in questa au-
la». Paure figlie di pregiudizi e di un po-
pulismo facile.

Il provvedimento che sarà licenziato
la prossima settimana prevede che per
i reati non gravi, puniti in via definitiva
fino a 4 anni, il giudice può di volta in
volta valutare di far scontare la pena
agli arresti domiciliari. Una volta valu-
tate le condizioni oggettive del domici-
lio. E ascoltato il parere della vittima. Il
testo prevede anche la sospensione del
processo con messa alla prova dell’im-
putato. Deve essere l’imputato, cioè,
«non oltre l’apertura del procedimento
di primo grado» a chiedere la sospensio-
ne definitiva del processo e di essere
ammesso ai lavori socialmente utili.

Obiettivo del disegno di legge è alleg-
gerire il peso sulle carceri e sulle aule di
giustizia. In questo senso va la terza par-
te del provvedimento, quella che so-
spende i processi per gli irreperibili.
«Una manna per spacciatori, clandesti-
ni e stranieri colpevoli di reato» è stata
la replica di una parte dell’aula.

Dell’Utri incandidabile?
«Sono già senatore a vita»

Primarie addio. Manca solo il sigillo
dell’ufficialità, ma il requiem è stato
pronunciato. In un lungo vertice a
via dell’Umiltà con Alfano, Lupi,
Cicchitto, Quagliariello, Fitto, il se-
gretario si è trovato isolato. Del re-
sto, l’uomo forte di Cielle a Roma,
mercoledì sera da Vespa le aveva
bocciate, proprio mentre
“Angelino” twittava entusiasta
dell’incontro con i suoi comitati gui-
dati da Beatrice Lorenzin. Al massi-
mo si farà una convention bella, co-
lorata e innocua.

Una nota del partito rinvia la deci-
sione a un ufficio di presidenza da
convocare per la prossima settima-
na: «Decideremo insieme a Berlu-
sconi su primarie e assetto migliore
per la campagna elettorale». Il qua-
le ha ribadito che considera la con-
sultazione «una pagliacciata». Alfa-
no si piega: le difficoltà organizzati-
ve, le casse vuote, l’ostilità di buona
parte dei coordinatori sul territorio
lo convincono a desistere. «È inizia-
ta la guerra di secessione» denuncia
Isabella Bertolini, mentre fa sapere
che dieci deputati del Pdl hanno sot-
toscritto la carta d’intenti della nuo-
va componente montiana «Italia Li-
bera». A questo punto si guarda al
centro.

E lo spacchettamento del Pdl è ai
nastri di partenza. Berlusconi pensa
a una Forza Italia 2.0 (con facce nuo-
ve, ma continuità gestionale e ammi-
nistrativa con il vecchio Pdl, in mo-
do da non doverne pagare adesso i
debiti) e una forza di Destra-destra
(dove gli «antichi colonnelli» do-
vrebbero accasarsi con Storace). Fe-
derati sotto la sigla del «Centrode-
stra», più o meno nazionale.

Il Cavaliere candidato premier,
deciso ad avvalersi del legittimo im-
pedimento in campagna elettorale
per rinviare il più possibile la senten-
za del processo Ruby. E Alfano - che
descrivono però come molto prova-
to, quasi al limite della sopportazio-
ne - segretario della riedizione az-
zurra. Anche se, più che al «rinasci-
mento» da lui pronosticato, la storia
assomiglia più a una sorta di arca di
Noè volta alla sopravvivenza della
specie.

È una strategia perdente, ma nel
Pdl nessuno spera di governare nel-
la prossima legislatura. Si tratta di
salvare il salvabile. Possibilmente
qualche posto in Parlamento. A con-
dizione però che resti in vigore il
Porcellum. Con la soglia del 2% per i
partiti che si presentano in coalizio-
ne, lo spacchettamento può funzio-
nare. Per la Destra-destra, ma an-
che per la nuova lista berlusconia-
na. Dato che, come ha avvisato la fe-
dele Alessandra Ghisleri, non è det-
to che diversificando i brand si som-
mino i voti. Tutto cambierebbe, in-
vece, con una legge che alzi la soglia
al 5%, come prevedono le bozze in
discussione.

Altro problema è il caos ex-anen-
nino. Matteoli e Mantovano voglio-
no restare con Silvio. Alemanno e
Gasparri sono molto incerti. Gior-
gia Meloni resiste a oltranza. «Chi
vuole annullare le primarie ci metta
la faccia». E poi chi sarebbe il lea-
der? La Russa? Non è così certo.

Nel frattempo, in un’intervista al-
la Stampa, Sandro Bondi ha fatto in-
furiare mezzo partito: gli ex An con
la loro «concezione corporativa che
hanno impedito il rinnovamento».
Ma ha attaccato anche, a sorpresa,
«l’ala più confessionale del Pdl» da
Formigoni a Sacconi e Quagliariel-
lo. Che gli hanno subito ricordato le
sue posizioni sul caso Englaro. Ma
Bondi, definito persino «coniglio
mannaro» dalla Beccalossi, fa mea
culpa: «Quello fu un errore».

La visita del ministro della Giustizia Paola Severino al carcere di Poggioreale
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Orfeo al Tg1, il Pd apprezza. Vianello a RaiTre
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Il Consiglio dei ministri approva oggi
la delega sulle liste pulite. Tutte le nor-
me che vietano la candidatura per chi
è condannato definitivo con pene su-
periori ai due anni. Il testo della dele-
ga, per quanto fissata dal Parlamento
nel pacchetto di leggi contro la corru-
zione, ha lasciato margini al governo
(ministero Giustizia e Interno) per
stringere ancora di più maglie. E il te-
sto oggi sul tavolo a palazzo Chigi, più
severo del previsto, dovrebbe impedi-
re ad esempio la candidatura del sena-
tore Marcello Dell’Utri.

«Vorrà dire che questa volta non sa-
rò candidato. Ma non si preoccupi,
tanto io sono già senatore a vita» ta-
glia corto il senatore imputato ormai
da 17 anni e condannato definitivo a
due anni per frode fiscale. Il reato, in
un primo momento non compreso tra

quelli che fanno scattare l’incandidabi-
lità, è stato invece ricompreso nel te-
sto finale insieme a molti altri. Tutti
quelli per cui il codice prevede una pe-
na non inferiore nel massimo a 4 anni
e per cui è prevista la custodia cautela-
re. Escluse solo le ipotesi colpose. Re-
stano dentro, ad esempio, tutti i reati
fiscali, tributari e fallimentari. Insom-
ma, la condanna definitiva per frode
fiscale del braccio destro di Berlusco-
ni nonchè inventore di Forza Italia, lo
rende non più candidabile. «Facciano,
facciano, tanto io non ho problemi, so-
no già senatore a vita (risata). Di più
non le posso dire che sono in conflitto
di interessi (seconda risata). L’impor-
tante è che torni la politica che ora
non c’è più». Dell’Utri attende da 17
anni la sentenza definitiva per concor-
so esterno in associazione mafiosa.
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